IN MORTE DELLA 
NOBIL DONNA 

LAURA POLLIOTTI 
NATA MILLO 
SONETTI DI... 

Giuseppe Del Re 



Dilli lì; ed b^oo^qlc 



IN MORIE 

DILLI HOML iionu - 

LAURA POLLIOTTI 

MATA MILLO 
SMETTI 

GIUSEPPE DEL RE 

IM HAPnj 



Digitizsdby Googlel 



Digitized by Googic 



I. 



Qual è colui che indarno si periglia 
E all'astro si rivolgo della sera , 
Perchè eoo la slellifera famìglia 
Di sua luce lo scorh lusinghiera ; 

Co^ più tempo, o Laura, ia le le ciglia , 
hi te soelenni rìTerenle , e m'era 
Oggetto (U piacere e maravig^ 
La tua virti, la tua [uetà ùncMa: 

Ond'è oh'» trasà dal benigno tdgffa , 
Che in dolcezza nnceva ogni altro lame , 
Tale un ccmfbrto all'anima soletta, 

Che men duro Ei fece U mio viaggio 
Su que^ terra, e meo sentii racume 
Di quel dolor che l'aule saetta. 
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II. 



A te la mente di pensar non cessa. 
lo vefjffo ancor In tua soavr. imago. 
Che in sé adiJuct'ii l'iiitiTna fiamma impressa. 
Siccome fa dui ódo oniiii di lago. 

Era negli orelii tuoi l'anim:) sti'ssa. 
L'anima accesa di quel puro e vago 
Amorchevien da Dio, die a Dio ne appressa. 
Se ad esso il cor tienu contento e pago. 

Tal io ti scorai, o Donna, in sul dichino 
Degli anni, quando ancor fulge bellezza, 
Quasi penombra a quella del mattino , 

Quando a bdtà compagna è la fralezza ; 
Ed ahi per s) roccioso, a^ro cammino 
n [uè si frange e *1 bel vdo si spemtt 
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Cotanto inCfdse a le pure, o pelosa , 
Poiché di un rio malor l'aura funeeta 
Tue membra asBalee, e Bodtuò h festa 
Di una vita benefica, amorosa. 

CoA come solfil cespo di rosa 

Che ÌDContau a' sbuffi di crudel tempesta 
Or si rec&ia ed or leva la testa , 
Del vivere o morir nmdntntosB; 

Similemente e luo^ ^omi ed anni . 
Tu sopportasti con tranquillo volto 
Le tante an|;oece e i perì^idu a^ni. 

Aìttì rotta d^:dolor era .la salma, 
E pm' lo sjurto, dà' suoi ce^^ sdolto , 
Già l'Attesa gustava ultima cafana. 
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IV. 



Pur beato colui che della Tìla 

In sul confin gentil GniUo raceog^, 
E all'appresear dalla btal partita 
Fa la genld di^liou alle sue dc^ie. 

l'orse più lieta aSa ma^oa gradita 
La brfelletla il franco voi disdoglie , 
Forse dal auo gran peso alleggerita 
Terrà tam TiS le n^^ spc^. 

0 LàiBA, diane tu, d» de'tuà cari 
Le lagrime l'avesti e le querele , 
Qual v'ha doloem in qu^' igistti una»; 

E tante fiir, eb6 certo non partiri, 
OwerlonaTi, se de^ crudt^ 
Non altrimenti tosso, in nugixi ai vivi. 
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V. 



Se non del corpo, con lo Sfarlo almeno , 
Pell^^ M Cid, b a noìiilonio, 
E nel diserto tao prioio BofffXD» 
Della pace rimoaa il bd Beraio. 

Ve' di qua' lutti e dìKXHifiirti è pienot 
Vedi quanta tristezza «r» d'intorno t 
Assai ffmeo per dù piai^ il gonto. 
Ed è la notte asprasa di vfieDO. 

Torna, deh torna, e sulle figlie wbate 
Spandi l'alilo tuo pregno d'odore 
Che all'eterna asfiiiasli prìmavoa. 

Cod, la tua mercè, Iten raTYirate 
Quelle &Yille die son esca al ooie 
Di chi beai ama al mondo e di dn spera. 
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VI. 



E pur di me, di me, ti riaovvenga. 

Per quell'amor che mi portasti in terra. 
Dammi, o ccltìsle, che a cader non venf^ 
In questa di sospetti orribil guerra; 

Ma l'intellctlo con virtù pervenga 

A dir mai sempre quel che in cor si eerra , 
E contro a tìramua l't^ra sostenga, : 
Che nella polve ancora bob s'atterra. 

Fa che, spregiando la volgare usanza, 
L'ialemo duol non solTasì in parole, 
Ma l'ardire in me vinca e la coetenza. 

Cotante io chieggio, e preauq sol mi sia. 
Di libwtà rìsaliitando il sole , ' 
Atorire in grembo della madre mia. 
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